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si Pi tanti secoli le nostre ammirabili Anti- 


che Fabbriche abbandonate a loro stesse ; quindi ‘ 


cadute, o violentemente occupate da famiglie pre- 
potenti per farsene rifugio nelle guerre civili ; 0 
anche da famiglie particolari per farvi le loro abi- 
tazioni ; erano oggetti di rammarico per gli ama- 
tori delle belle Antichità, come per gli studio- 
si dell'Architettura ; e d’interminabili dispute fra 
gli Archeologi , o siano scrittori Antiquar) , per le 
loro località, costruzione , e denominazione. 
2. Tra le più meravigliose , e ammirate dagli 

Antichi stessi, una era senza dubbio il FORO TRA- 
JANO. I libri di ogni tempo sono pieni di elogi 
delle sue parti, e del tutto. Ha esistito almeno fino 
al settimo secolo intatto (1). Maricoperto poi qua- 
si interamente da fabbricati moderni ; la sola Co- 
lonna istoriata colla sua iscrizione sopra la porta , 
per salirvi nella scala a chiocciola; mediante la cu- 
sto dia speciale del Senato Romano dal secolo XI.; e 
particolarmente per le cure di Sisto V. sbarazzata 
alla base , ne dava un sorprendente indizio (2). 

(1) Lascio a parte la supposta ammirazione di s. Gre- 
gorio Magno , e la compassione di lui per l’anima del 
fondatore Trajano , sul fine del VI. secolo ; combattuta 
fra gli altri dal P. Petavio nel Trattato de Trinitate. 

(2) Sul piano artefatto del Foro ‘Frajano discorre 
anche da naturalista i) Brocchi dello Stato fisico del suo- 
lo di Roma, pag. 132. e segg. 
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3. Finalmente dall’ anno 1810. e seguenti dalla 
parte del Foro di Domiziano , detto poi di Ner- 
Va (1) , per buon tratto , quanto lo permettevano 
le adjacenti strade, e le due grandi Chiese , sene 
scoprì l° ingresso laterale, la piazza, e gran por= 
zione della Basilica Ulpia., molte. colonne di gra- 
nito cenerino spezzate , statue di prigionieri in pao- 
nazzetto , basi di statue onorarie con iscrizioni, ele- 
ganti corniciami, spartiti di pavimenti di varj mar- 
mi preziosi, ed altri rottami ancora visibili (2). | 
. 4. Sì potè anche riconoscere intorno alla Colon- 
na un portichetto quadrato con pezzi di colonne — 
di paonazzetto , e loro capitelli ; portichetto di 
poca altezza per non ingombrare la Colonna gran- — 
de ; e per salirvi sopra ad ammirarne i bassi ri- 
lievi rappresentanti le gloriose imprese di Trajano — 
nella guerra Dacica (3). e D 

5. Fra i rottami di colonne una ne comparve 
dalla parte settentrionale verso le Chiese, di gra-° 
nito rosso , di otto palmi, equasi mezzo di dia- 


(1) Ne parlo a lungo nell’opuscolo sopra le Ter= 
«me Tauriane, il Tempio di Venere , e Roma, il Foro 
di Domiziano , e d'Augusto . 1821. in 8. ve 
| (2) Degli scavi, e oggetti trovativi ne diedi re= © 
lazione coll’opuscolo Notizie degli scavi nell’Anfiteatro. 
Flavio , e nel Foro Trajano con iscrizioni ivi trovate. 
1813. in 8. Nelle /scrizioni di monum. pubblici, 1814.j - 
e nella Zarietà di not.pag.43. 1820. in 8. a 0 
(3) Data incisa in rame da Pietro Sante Bartoli, 
colla succinta spiegazione del Bellorio , accresciuta da 
‘ me per la Calcografia Camerale ; colla pianta delle sco-. 
perte nel Foro, e altre notizie relative , 1825. 
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5 
metro. Si congetturò , che appartenesse al Tem+ 
pio quivi alzato da Adriano a gloria dell’ anteces- 
sore Trajano; tanto più, che dal Winkelmann (1) 
era stato registrato un ritrovamento di oggetti con- 
simili nei seguenti termini. ,, Di qual magnificen- 
za fossero le fabbriche del Foro Trajano , che cir- 
condavano la Colonna , e le volte delle quali era- 
no coperte di bronzo , lo possiamo argomentare 
da una colonna bellissima di granito bianco, e 


“nero ivi scoperta nell’ agosto del 1765. la quale 


ha otto palmi, e mezzo di diametro. Si trovò qué- 


sta nello scavare i fondamenti per fare un nuovo 
‘ ingresso al palazzo Imperiali ; e con essa un pez- 


zo della cornice dell’ intavolato di marmo bianco , 


portato dalla stessa colonna , ed alto pit di 6. pal- 


mi. E siccome la cornice è un terzo dell’intavo- 
lato, e talora meno : quindi argomentasi , che 
quello fosse alto più di 18. palmi. Il sig. Gard. 


Alessandro Albani ha fatto trasportare questo pezzo 


alla sua villa ; apponendovi una iscrizione , che 


indica il luogo , ove fu scavato (2). Vedevansi nel- 
lo stesso luogo 5. altre simili colonne , che vi so 
no rimaste , servendo a sostenere il fondamento 


della nuova fabbrica ; poichè nessuno ha voluto 
fare la spesa dello scavo ,,. 
6. Nella cantina della casetta all’ angolo opposto; 


‘verso il vicolo, mezzo rovinosa ; si vedeva un roc- 
chio di colonna di granito rosso della sopra scritta 


(1) Nella mia Miscellanea , tom.1. pag. 201. 

(2) Ne parlai nella /ndicazione antiquaria per la 
Villa suburbana della Eccellentissima Casa Albani , 
pag. 24. 1803. in 8. 








6 
dimensione ;. e un piantato di travertini. Del ritro- 
vamento di colonne predette della Basilica Ulpia ne 
aveva parlato il Ficoroni (1); e prima nei sotter= 
ranei delle fabbriche dei due Monasteri sivedevano 
colonne , capitelli, e pavimenti. 

7. Ciò tutto diede motivo al Governo d’allora , 
di voler proseguire lo scavo sotto quelle casuppo- 
le. Ora è arrivato il momento opportuno. Il sig. 
Conte Valentini, padrone del palazzo Imperiali, 
volendo abbellire il recinto del palazzo da questa 
parte sulla strada fra le due Chiese ; ha comincia- 
to.dal gettare a terra la casetta , e scavarne i fon- 
damenti; non avvertendo neppure alleLeggi,, che 
vi sono intorno a simili scavi in cose antiche, che 
sì! trovino ; da doversi subito denunziare al Ca- 
merlengato. — 

8. Istruito fin da 3. anni sono del progetto da 
‘un Architetto; questo informai delle Leggi, che 
se gli opponevano. Ora mettendosi in esecuzione, 
coll’aver demolita la casuppola; a tempo io non 
mancai d’invocare le dette Leggi, e reclamarle 
presso l’Eîmo Sig. Card. Camerlengo ; per inibi- 
re, di far ivi non solo nuove fabbriche; ma qua- 
lunque ulteriore lavoro j} essendo devoluto al Go-. 
verno i/ suolo del Foro Trajano dopo quella de- 
molizione , jure quasi postliminii, come dicono i 
Dottori; o meglio, jure vindicationis , secondo 
Ulpiano nella /. 5. ff. de Oper. publ. 

g. E per dirne in succinto le ragioni, richia- 
merò a memoria lo.stesso mio procedere contro la 
riedificazione nel 1806. del forno della Palombe!. 


(1) Nella detta Miscellanea, pag:119. 











"P 
la addosso al Panteon; come la più insigne Fab- 
‘brica antica, e come Chiesa. i 
10, Allora radunai in varie parti di un gross 
“volume tutte le storie delle occupazioni delle Fab- 
briche Pubbliche nei secoli di mezzo da famiglie 
prepotenti (1); e tutte le Leggi in favore dei drit- 
ti del Principato, non della Camera (2), su le 


(1) Dei diritti del Principato sugli antichi edifizy 
publici sacri, e profani, colle Annotazioni ec. 1806. 
1807. in 8. Già ne avevo parlato a lungo nella disserta- 
zione su le rovine di Roma, nel tomo 3. del Winkel- 
mann . | 
(2) E’ bene fermarci un momento su questa distin- 
zione molto interessante al proposito. Per chi è ini- 
ziato nel Dritto Pubblico Pontificio è per sè notoria . 
Ma riferiremo le considerazioni dello Spada, una volta 
celebre nel Foro, Cons. 21. n. 72. lib.1., dove scrive : 
Minus etiam obstant illa verba, et CAMERAE APO- 
STOLICAE ; quia Bulla PII V. non loquitur DE 
BONIS CAMERAE APOSTOLICAE : SED DE 
BONIS SEDIS APOSTOLICAE : differuntque sicut 
genus , et species . Ideo BONA CAMERAE APO- 
STOLICAE proprie sunt, quae pertinent ad interes- 
se bursale, et pecuniarium : BONA VERO SEDIS 
— APOSTOLICAE comprehendunt non solum bursalia , 
et pecuniaria ; SED ETIAM EA , QUAE PERTI.- 
NENT AD HONOREM, ET JURISDICTIONEM, 
ut declarat Bartholus etc. Ideoque in Litteris Aposto- 
licis, quando tractatur de his, quae pertinent AD JU- 
RISDICTIONEM ;} ET HONOREM, non fit mentio 
DE CAMERA APOSTOLICA, SED DE SEDE APO- 
STOLICA , VEL DE ECCLESIA ROMAIVA , ut 
legitur in hac eadem BULLA DE ION IIVFEU- 
DANDO, et inomnibus ejus confirmationibus : et haec 
. differentia colligitur ex infinitis Bullis aliorum Ponti» 
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Avtichità; e su gli antichi Edifizj Pubblici, tanto 
come profani, che come religiosi ; sì dell’antica 
giurisprudenza ; che dei Sommi Pontefici dal se- 
colo XII. Dimostrai, che non ho trovato maggior 
impegno, particolarmente nei var Sommi Pon- 
tefici dopo quell'epoca, in verun ramo di nostro 
(hujus Civitatis ) Dritto Pubblico ; quanto in que- 
sto della custodia, conservazione, ristauro, € 
scoprimento delle belle Antiche Fabbriche. 

11. La sostanza di tutte le Leggi si ristringe a 
dire ; che il Principe, e i suoi Magistrati posso- 
no far gettare a terra queste case fabbricate arbi- 
trariamente nei luoghi Pubblici, sopra , o addos- 
soa Monumenti, quando loro piaccia, pr vin= 
dicationis, dei Monumenti stessi, come si accen- 
nò; ancorchè niuno lo abbia mai proibito, o mo- 
lestato i possessori cli.tali case in tanti secoli. Una 
inavvertenza commessa in tempi infelici, ne’ qua- 
li le Leggi forse non potevano parlare; non dà un 
vero, e legittimo dritto di operare contro le me- 
desime. i 

12, Il caso è preveduto espressamente dalla 
Legge stessa per rimediarvi, e rivendicare i Dritti 
Pubblici in termini meno forti del nostro: vale a 
dire, di una fabbrica semplicemente alzata in 
suolo Pubblico libero, senza esservi Pubblici Mo- 


ficum . Gosì ripete il Valenti Disert, Fisc. dis. 17. 
n.43.: così distingue il Card. de Luca de Feud. disc. 61. 
n.12.: così il de Rubeis riferito dal Valenti , con tanti 


‘ altri autori. .E perciò il Valenti stesso num. ‘ago prova 


bene , che queste regalie vanno comprese nella Bolla 
mentovata di s. Pio V. de non infeudando, fondato su 
la base ob publicam utilitatem TIZIO 








numenti ; qualora questa incomodi l’uso pubbli 
co: nel qual caso chi presiede alle Opere Pubbli- 
che deve farla atterrare. L. Praetor ait 2. $. Si quis 
17. ff. Ne quid in loco publ.: Si quis nemine pro- 
hibente in Publico aedificaverit , non esse cogen- 
dum tollere., ne ruinis urbs deformetur j et quia 
prohibitorium est Interdictum, non restitutorium. 


SI TAMEN OBSTET ID AEDIFICIUM PU- 
BLICO USUI; UTIQUE IS, QUI OPERIBUS 
PUBLICIS PROCURAT , DEBEBIT ID DE- 


PONERE: e come prescrivono gl’ Imperatori Ar- 


«cadio , e Onorio nella /. 9g. C. de /Edif. priv., e 46. 
Cod. T'heod. de Oper. publ.: Ut privatus aedifi- 


cator , velut perperam fabricati loci. DESTRU- 
CTIONIS QUANDOQUE FUTURA TIMEAT 


DPETRIMENTUM. 
_ 13. Che se non si sia gettata a terra la nuova 


Fabbrica per inavvertenza, o tolleranza improvi- 


da; la Legge dà un secondo rimedio : ed è, che 


si possa impedire , che quella si rifabbrichi quan- 


«do cade, o quando se ne vuole alterare in tutto la 


primiera forma. Dict. l. 2. $. Si quis 7.: Si quis, 
quod in Publico loco positum habuit, reficere vo- 
luit : huic Interdicto locum esse Aristo ait: ad pro- 
hibendum eum reficere. Ove la Glossa spiega : 
quod cum posuit, prohiberi potuit. E il capo mae- 
stro Bartolo nel commentario scrive: T'ene men- 
ti casum, quando aliquis habet aliquid aedifica- 


tum illicite: ETIAM SI VULT REFICERE, 


POTEST PROHIBERI. Ex hoc 6. sic habes, quod 
sufficit quoad Interdictum, QUOD /EDIFICES 
IN LOCO PUBLICO, LICET A TE POSSI- 


| DEATUR LOCUS PUBLICUS; nam nihilomi- 


6 





10 
nus habeo contra te hoc Interdictum. Un tale ri- 
medio è sempre stato, ed è tuttora in pratica , 
come. non si controverte. Constantin. Vot. de- 
cis. 428. n. 23. al 30. 

14. Dopo queste Leggi delle Pandette abbiamo 
la fulminante degli Imperatori Leone , e Majo- 
rano. Questi con una nuova Legge più severa pen- 
sarono alla conservazione delle dette Fabbriche ; 
castigando anche i Magistrati, i quali col prete- 
sto, che fossero rovinose, accordassero la facol-* 
tà d’impiegarne altrove i materiali ; a sè medesi- 
mi riservando la facoltà di permettere l’impie- 
go dei materiali delle Fabbriche vecchie rovinose 
in altre pure pubbliche ; quando quelle fossero 
onninamente irreparabili (1) . [Vobis Rempubli- 
cam moderantibus volumus emendari, quod jam- 
dudum AD DECOLORANDAM URBIS VENE- 
RABILIS FACIEM DETEST'AMUR ADMIT- 
TI. AEDES SIQUIDEM PUBLICAS, IN QUI- 
BUS OMINIS CIVIT'ATIS CONSISTIT OR- 
IVATUS, PASSIM DIRUI PLECTENDA UR- 
BANI OFFICII SUGGESTIONE MANIFE- 
STUM EST; dum necessaria publico operi saxa 
finguntur , antiguarum aedium dissipatur speciosa 
constructio; et ut parum aliquid reparetur magna 
diruuntur. "Mine jam occasio nascitur, ut etiam 
unusquisque privatum aedificium construens per 
gratiam Judicum in Urbe positorum praesumere 
de publicis locis necessaria, et transferre non du- 


bitet; CUM HZEC, QUZE AD ATI 


( ‘) Iovell, tit.6. post Cod. Theodos. pag.625. Pa- 
ris. 1586. 
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URBIUM PERTINENT', AFFECTIONE CI- 
VICA DEBEANT ETIAM SUB REPARATIO- 
INE SERVARI. Idcirco generali lege sancimus , 
cuncta aedificia, quae in T'emplis, aliisque Monu- 
mentis a veteribus condita propter usum, vel 
amocenitatem publicam surrererunt , ita a nullo 
destrui , atque contingi ; UT JUDEX, QUI HOC 
FIERI STATUERIT, QUINQUAGINTA LI- 
BRARUM AURI ILLATIONE FERIATUR : 
APPARITORES VERO, ATQUE NUMERA- 
RII, QUIJUBENTIOBTEMPERAVERINT, 
ET SUA NEUTIQUAM SUGGESTIONE RE- 
STITERINT, FUSTUARIO SUPPLICIO SUB- 


| DITOS ; MANUUM QUOQUE AMISSIONE 
. TRUNCANDOS, PER QUAS SERVANDA 


VETERUM MONUMENTA TEMERANTUR. 


Fx iis quoque locis, quae sibi competitorum hac- 


i tenus vendicavit revocanda subreptio; nihil jube- 


mus auferri , QVAE AD JUS PUBLICUM NI- 
HILOMINUS REDEUNTIA ABLATARUM 
RERUM VOLUMUS REFORMATIONE RE- 
PARARI: SUBMOTA IN POSTERUM LI- 
CENTIA COMPET'ENDI. Si quid sane aut pro- 
pter publicam alterius operis constructionem, aut 
propter desperatum reparationis usum necessaria 
consideratione deponendum est: hoc amplissimo 
venerandi Senatus Ordini congruis instructioni- 
bus praecipimus ‘allegari; ut cum ex deliberato 
fieri oportere censuerit ;} ad mansuetudinis nostrae 
conscientiam referatur: ut quod reparari nullo 
modo viderimus posse ; in alterius operis. nihilo- 
minus publici transferri jubemus ornatum , /Emi- 
liane parens Karissime AA. Quapropter inlustris 


























12 
magnificentia tua saluberrima sanctione propositi s 
divulgabit Edictis; UT QU/E PRO UTILITA- 
TE URBIS /ETERNE PROVIDE CONSTI- 
TUTA SUNT, FAMULATU CONGRUO, ET 
DEVOTIONE SERVENTUR. 

15. Queste sono le principali disposizioni diret= 
te del Gius comune. Alle quali si aggiungano quel. 
le, che dichiarano; non potersi addurre in contra- 
rio prescrizione, rescritto di Principe,  niuna 
prammatica sanzione. Così gl’ Imperatori Arca- 
dio , e Onorio nella /Z. Si qua unquam 3. C. IVe 
rei Domin. vel Templ.: SIQUAUNQUAM LO- 
CA AD SACRUM DOMINIUM PERTINEN- 
TIA CUJUSLIBET TEMERITAS OCCUPA- 
VERIT: secundum veteris census fidem in sua 
jura retrahantur. RESCRIPT'A IGITUR OBRE- 
PTIONIBUS IMPETRATA, CUM PRA- 
SCRIPTIONE LONGI TEMPORIS, et novi 
census praejudicio submovebit auctoritas tua: AT*- 
QUE ITA OMNIA SUO CORPORI, QUE. 
SUNT AVULSA, RESTITUET. NEQUE E- 
INIM INCUBATIO DIUTURNA, aut novella 
professio, proprietatis nostrae privilegium abole=. 
re poterit. In quella dell’ Imp. Anastasio 4. ult. 
Cod. Si contra jus, vel utilit. publ. : Omnes cujus- 
cumque majoris , vel minoris administrationis uni- 
versae nostrae Reipublicae Judices monemus: UT 
NULLUM RESCRIPTUM, NULLAM PRA-. 
GMATICAM SANCTIONEM, NULLAM SA- — 
CRAM ADNOTATIONEM, QUA GENERA- 
LIJURI, VEL UTILITATI PUBLIC/HE AD- 
VERSA ESSE VIDEATUR, in disceptationem — 
cujuslibet litigii patiantur prgferri: sed. generales — 
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 sacras Constitutiones modis omnibus non dubitent 


observandas. Che s'intende meglio coll’altra de- 
gl’Imperatori Costanzo, e Costante nel Cod. 7TAeod. 
lib. 15, tit. 1. lib. 10. de Oper. publ. : Quicumque 
cuiuslibet Ordinis, aut dignitatis, ALIQUOD 
OPUS PUBLICUM QU0QUO0O GENERE 0B- 
SCURA INTERPRETATIONE MERUERIT, 
fructu talis beneficit sine ullu dubitatione prive- 
tur. NON SOLUM ENIM REVOCAMUS QUOD 
FACTUM EST; verumin futurum cavemus , ne 
qua fraude temptetur. Ove Giacomo Gotofredo nel 
Commentario alla 1. 21. nota: Adeo autem Loca 
Publica, seu fines publici privatorum aedificiis oc- 
cilpari non oportet ; ut neque praescriptionem tem- 
poris hac parte ullam obtinere posse, hac lege 
definiat Theodosius Magnus. Quae regula alio= 
quin notissima est. Est igitur hic casus addendus 
ad cas exceptiones, quibus publicum jus praescri- 
piione non tollitur. Donello Comment. de jure civ. 
lib. 5. cap. 51. n. 4-: Sed et si quis animo rem si= 


bi possidet ; nulla tamen praescriptione temporis 


defendi potest res; quae non est in hominum com- 
merctis 3 ut sunt res sacrae, religiosae , PUBLI- 


| CZ, liber homo. Repugnat earum conditio usuca- 
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pioni, PR/ESCRIPTIONI OMNI ; quarum u- 
traque hanc vim habet, ut incipiat esse in bonis 
nostris. L. Rem in bonis nostris ff. de Adq. rer. 
Domin. At hae , quamdiu tales sunt , in bonis es- 
se non possunt. Nec vero DETENTIONE QUAM- 


_ VIS LONGISSIMA MUTATUR EARUM 


CONDITIO. | I 
16. Vediamo ora alcune disposizioni Pontificie, 
le quali sono in termini ancora più energici; e 


1] 4 
comandano , che si proceda sommariamente, per 
via economica, di fatto , sine strepitu, & figura 
judicit.. 

17. Più che in altri secoli Roma ebbe a soffrire 
nel politico, nel morale, e nel fisico , allorchè 
i Sommi Pontefici per anni 71., dall’anno 1305. 
al 1376., dimorarono in Avignone. Le calamità. 
tutte le piombarono sopra ; e sopra gli Edifizj sa- 
cri, e profani in ispecie. OmriaTempla Urbis, & 
Publica aedificia ruinis erant deformia , al dir del 
Petrarca (1) testimonio oculare j il quale ne dava 
la colpa in gran parte agli abitanti soverchiatori ; 
prepotenti , devastatori delle cose pubbliche, e in 
continue guerre civili; ch'egli avrebbe desiderato 
vedere umiliati, e repressi. [Vec pudor, scriveva 
egli a Cola di Rienzo (2), apud gentes vulgandi 
facinoris aut infelicis patriae miseratio , pietas 
que continuit, quo minus impie spoliata Dei T'em- — 
pla, occupatas arces , opes publicas , regiones Ur- 
bis, atque honores Magistratuum inter se divisos, | 

uam una in re turbulenti, ac seditiosi homines, 
& totius reliquae vitae'consiliis, ac ratione discor= — 
des inhumani foederis stupenda societate convene- 
rant ; ut in pontes , € moenia, atque immeritos 
lapides desaevirent. E in poche parole il Lanci- 
si (3): Sepiuaginta spatio annorum Roma plus. 
vastitatis ex Sacri Pontificis absentia; quam ex — 
Barbarorum praesentia , atque incursione per= 
iulit. i prati cM 










x 
(1) Epist. ad Brut. lib. 9. Rer. sen. 
(2) Hortat. ad IVicol. Laurentii ; oper. pag. 536. 


(3) De advent. Rom. caeli qualit. cap.1, num. 16. 


pag. 64. 
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118. Data la pace alla Chiesa dopo il grande sci- 


_sma d’occidente, e ritornati a Roma i Sommi 
— Pontefici più tranquilli, e liberi padroni; Marti- 
no V., come osserva anche il Card. Petra (1), 
per rimediare in parte, e nel miglior modo a si- 
mili inconvenienti di occupazioni arbitrarie dei 
| Luoghi Pubblici , e di Chiese 3 ripristinò l’antico 
Uttfizio , e giurisdizione de’ Maestri di strade , o 
sia degli antichi Edili » Della Bolla Etsi de CUrI= 
ctarum , dell’anno 1425. (2), incui al 0. 1. s'in- 
veisce acremente contro tali abusi, e usurpazio—- 
(ni: Monnulli etiam ex civibus » habitatoribus, €? 
|| ancolis ejusdem (guos aeque fatigat ambitio sw 
\|  repudianda conducit temeritas ) mala malis inve- 
|| nientes, vias, stratas , plateas, LOCA PUBLF- 
\| CA, PRIVATA, ET ECCLESIASTICA, AU- 
|. SU TEMERARIO, ATQUE SACRILEGO 0C- 
1 CUPARE, DIRIPERE, ALIENARE 9 ET IN 
i USUS PROPRIOS- DEDUCERE, DE ILLIS 
| QUOQUE PRO SUO NUTU DISPONERE NON 
. VERENTUR: intelligere nolentes, quantum hu- 
.  Jusmodi sui excessus humanorum corporum sani 
. fatem, aeris puritatem, & animarum salutem im- 
è pediant. E nel f. 4. si comanda » di gettare anche 
| @ terra simili Editizj; noa ostante possesso cente= 
| nario » leggi, e consuetudini in contrario 0 al- 
W tri pretesti. Ut exinde omnes , & singulas defor- 
| | _mitates, W excessus in praemissis ; vel circa ea 
PRO TEMPORE QUOMODOLIBET OCCUR- 
ORENTES, ABSQUE CUIUSVIS VOCATIO- 
Se: AN b 


LA 







- (1) Comment. ad Const. Apost. tom. 4. pag: 245. 
(2) Zullar. Main. tom. 3. par. 2. pag. 452, 
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NE, SEU CITATIONE; SED PER VIAM 
REGIAM JUXTA DATAM VOBIS A DOMI- | 
INO PRUDENTIAM ; ETIAM PER DEMO- — 
LITIONEM QUORUMCUM QUE IEDIFICIO- 3 
RUM, AUT RERUM ALI ARUM, seu modum — 
alium quaecumque reparandi 3 corrigendî , seu c0-. 
rum occastone gravatis , ut praemittitur , absque | a 
lite ; sed summarie , simpliciter, & de plano, op= A 
positione , seu contradictione , AUT QU ACU Mo 
QUE TEMPORIS ETIAM CENTENARIE i 
PRASCRIPTIONE, LEGIBUS, ET CON- 
SUETUDINIBUS GENERALIBUS QU1BUS+ 
CUMQUE., CAETERISQUE CONTRARIIS 
INON OBS TAN TIBUS, relevandi , restituendi ; 
vel etiam reponendi ; contradictores quoque quest 
libet, & rebelles privandi, bandiendi, arreste 
«di, incarcerandi.; atque omnia , © singula facien sa 
di, & exercendi , quae Magistri praedecessor 
vestri, qui fuerunt pro tempore , facere , gerei di 
& erercere potuerunt, seu etiam debuerunt, è 
-bis hujusmodi durante beneplacito mandatum € 

mus , ac etiam potestatem. si 

19. Dopo Martino V..i Sommi Pontefici con 

ciarono mano mano direttamente essi medesir ti 
secondo che se ne presentava occasione, e pe ri 
loro genio, a fare uso dei loro dritti ; nell'ay 
cura dei Monumenti Antichi sacri, e profast ag ba 
za riguardo veruno a persona, 0 agli interes 
gli occupatori : ben conoscendo quanto. imp te) 
alla economia politica della Città di mg e ie 
bene universale delle belle arti, e di tutto il N 
do la loro conservazione, E per mariti T 
cuno fra ì tanti: ; 


i 





1 
20. Pio II. nella sua Bolla dell’anno 1462, (0) : 
 Districtius inhibemus, ne quis directe y vel indire= 
| cte:publice, vel occulte; ALI QUOD FEDIFICIUM 
PUBLICUM ANTIQUUM s SEU ZEDIFICII 






















| @jus districtu existens, seu ezistentes , etiamsi în 
| eorum praediis rusticis , vel urbanis fuerint, DE- 
MOLIRI, DESTRUERE , SEU COMMIN UE- 
. RE, AUT RUMPERE, SEU IN CALCEM 
CONVERTERE, QUO0UO MODO PR AESU- 
MAT &c. E meglio nella introduzione : Cum al- 
mam nostram Urbem-in sua dignitate , & splen= 
dore conservare cupiamus » potissime ad ea cu- 
ram vigilem adhibere debemus ; ut non solum Ba- 
silicae, ac Ecclesiae ejusdem Urbis; et pia, ac re- 
ligiosa loca, in quibus plurimae sanctorum. reli- 
guiae resident , in eorum miris aedificiis manute= 
neantur, & praeserventur; verum etiam AN 
_TIQUA, ET PRISCA ADIFICIA, ET IL- 
LORUM RELIQUIA AD POSTEROS MA- 
INEANT: CUM EADEM ZAEDIFICIA ORNA:- 
_MENTUM, ET DECOREM MAXIMUM AF- 
FERANT DICTE URBI; & monimenta vas. 
_ rum virtutum, & incitamenta ad illorum laudes 
assequendas ezistant ; ET QUOD ETIAM: MA. 
GIS CONSIDERANDUM 'EST', EX IPSIS 
SEDIFICIIS, AC ADIFICIORUM REL. 
QUILS rectius intueri licet rerum humanarum fra- 
gilitatem, & quod nullo modo in illis sit confi- 
124 pr. pan! i xo. 2., 
34 A È . 
© (©) Nello Statuto di Roma, pag. 665. edizione 
n ero: scenella mia Relaz. di un viaggio ad Ostia, 
fig. 02, 


_ RELIQUIAS supra terram in dicta Urbe, vel 
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dendum: cum eadem /Edificia ,, quae majores na- 
stri cum eorum ingenti potentia, &? sumptibus ma- 
rimis cum immortalitate certatura arbitrarentur 
vetustate , &@ aliis sinistris casibus diminuta , & 
collapsa etiam esse cernantur. 

21. Sisto IV. dal 1471., animato anche da Fer- 
dinando Re di Napoli, come scrisse l’ Infessura (i); 
operò moltissimo all’ornamento, e comodo della 
Città tutta; atterrando molte case, aprendo stra- 
de nuove, drizzando, e slargando le vecchie (2): 
e fra gli altri Monumenti Antichi fece sbarazzare, 
e ristaurare dal Cardinale suo nepote il Tempietto 
rotondo incontro s. Maria in Cosmedin, detto vol- 
garmente il Tempio di Vesta (3); come costa dal- 
la iscrizione, che si legge nel pavimento. Gosì fe. 
| ce all’Arco.di Tito, già ridotto a fortezza dai Fran: 
gipane (4). Indi pubblicò la Costituzione ÉEtsî de 
cunctarum, dei 50. agosto 1474. (5), in cui con 
fermò , € ampliò le facoltà al Card. Camerlengo, 
e Maestri di strade ; appunto per far drizzare, e 
slargare le strade , e le piazze; e favorire chi vo- 
lesse edificare belli palazzi : obbligando pure i vi= o 
cini a vendere le loro case mediocri: tutto ad str 

(1) Diar. urb. Romae presso 1’ Eccardo Corp. hist. 
med. aevi , tom. 2. col. 1897. Murat. Rer. Ital. cone. 3. 
col. 1144. 

(2) Volaterr. Comment. urban. lib. 22. pag. s19- 
Giacon. in vita, tom.3. col. 38. n. 35. 

(3) Ho anne questa volgare opinione nel F 
dromo, p 08° 49 
(4) Ne ho parlato nella Dissertazione su le rovine 
di Roma, e ultimamente per la Torre Cartularia. 

(5) Sullar. tom. 3. par. 3. pag. 179: Lo 


"E d 


è d 
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natum Urbis. Seguitato quindi da Leone X, nella 
Costituzione Ex debito, dei 2. nov. 1516. (1); e 
«da Pio IV. nella Costituzione Inter multiplices cu- 
ras, del 23. agosto 1565. (2): Costituzioni confer- 
mate, ampliate, ed estese molto più da Grego- 
rio XIII. ad istanza particolare del Senato, e Po- 
polo Romano , nella sua famigerata, Quae publi- 
ce, del 1. ott. 1574., detta del retratto (9), in cui 
il Sommo Pontefice fissa per base sul bel princi- 
pio: Quae publice utilia, & decora huic almae 
— Urbi ratio ipsa, atque usus docuit; ea privatis 
cupiditatibus, & commodis praeferenda censemus. 
22. Paolo III. per isgombrare il Foro Romano, 
detto Campo Vaccino , e varie strade della Città, 

. fece atterrare circa 200. case, e 3. o 4. Chiese pic- 
cole; una delle quali, titolo Cardinalizio de’ $s. 
Sergio, e Bacco (4), si è trovata, coi recenti sca- 
vi del 1817. (5), in pianta su le ruine dei Tempj 
di Giove Tonante, e della Concordia; e con ca- 
“ succe addosso all’Arco di Settimio Severo. Ed un 
mese; e mezzo dopo assunto al Pontificato creò 
la carica di Commissario delle Antichità: ingiun- 
| gendo nel Breve (6) a Latino Giovenale Maunetti 
fra le altre cose, dopo aver nominate quasi tutte 

(3) Bullar. loc. cit. pag.427. 

(2) Bullar. tom. 4. part.2. pag. 247. 

. (3) Zom. 4. par. 3. pag. 282.. Di questa Legge, 
ved altre relative, ho trattato ampiamente nell’opera : 
| Parere sull'aumento delle pigioni delle case . 1826. in 8. 
(4) Guazzo Storie, pag. 256. o 
(5) Ne resi conto nella Zarietà, pag. 65. 88. 


 laDissertazione , pag. 376. 


, 


(6) Riportato nel citato aggio, pag. 94. , e nel- | 
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le Antiche Fabbriche quali proprietà del Principa- 
to; di non lasciar appoggiare nuove case ,, 0 mu- 
ra alle medesime: Itaque TE COMMISSARIUM 
SUPER HOC NOSTRUM GENERALEM DE- 
PUTANTES, plenissimam tibi facultatem au- 
ctoritate Apostolica tenore praesentium concedi- 
mus , intendendi, incumbendi, et curandi, ‘ut 
omnia dictae Urbis, et districtus ejus Monimenta , 
Arcus, T'empla, Trophaea, T'heatra, Amphi- 
theatra , Circi, Maumachiae, Porticus } Colu- 
mnae , Sepulcra, Epitaphia, Eulogia, Moles, 
Aquaeductus , Statuae , Signa, T'ubulae, Lapi- 
des, Marmora, et denique quidquid nomine An- 
tiquitatum, vel Monimentorum comprehendi po> 
test, quantum fieri poterit , conserventur., atque | 

a vepribus , virgultis, arboribus, praecipue hae- 
deris, et caprificis , omnino liberentur ; NEPE 
HIS INOV HE DOMUS, AUT PARIETES AP- 
PLICENTUR, NEU IPSA DIRUANTUR, 
COMMINUANTUR,.CONFRINGANTUR, in 
calcem coquantur , AUT EXTRA URBEM AS- 
PORTENTUR. 

23. La bontà di s. Pio V. fu sorpresa ; e indot> 
ta a credere; che i privileggi, accordati dagli ;An= 
tecessori all'ornamento della Città, fossero esorbi- 
tanti, e contrar) all’ equità, e- giustizia verso i 
privati: e volle perciò ridurli ai principj del» drit- 
to comune; eccettuate soltanto le fabbriche sacre, 
e le Pubbliche : abrogando le Costituzioni di Sisto 
IV., Leone X., e Pio IV., colla Costituzione par- 
ticolare Ad hoc nos Deus, del 10, ARA 157 1. (1). 






















=" 


(1) Bullar. tom. par. 3. pag. 162. 
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‘Ma appena . fa creato il successore Gregorio XIII. 
una deputazione del Senato, e Popolo Romauvo 
si portò a supplicarlo ; di togliere di mezzo quel- 
la Costituzione . E il Sommo Pontefice non. solo 
esaudi le loro preghiere ; ma grandioso, ed amante. 
ch'egli era dell’ ornamento dell’alma Città , am- 
pliò, ed estese i privileggi ; come si è detto poc° 
anzi. 

24. Sisto V. fra le tante magnificenze ordinate 
ad ornamento della Città, nel far più visibile la 
Colonna Trajana (1), vi fece fare intorno la piaz- 
za, atterrare le casuppole , che le stavano troppo 
vicine: e nel ristaurare l'altra Colonna di M. Au- 
relio (2), fece distruggere la Chiesetta di s. Andrea 
‘con casuppola addossata alla medesima; e sottras- 
«se la Colonna dal Monastero di s. Silvestro in Ca- 
pite, che se n'era impadronito nei bassi tempi ; 
‘secondo l’iscrizione, che ancora oggidì si legge nel 
portico di detta Ghiesa (3). E alle rappresentanze 
del Senato, e Popolo Romano si degnò annullare 
un suo Rescritto ; col quale autorizzava certi ca- 
valieri Romani a spogliare dei travertini il se- 
polero di Cecilia Metella, detto Capo di bove (4). 
.— 25. Lasceremo per brevità tante altre providen- 
Ze, e operazioni dei Sommi Pontefici posteriori ; 


che possono leggersi coi loro chirografi nella pre- 


citata mia Raccolta: non omettendo lo Statuto di 


; » @) Tempeésti Vita di Sisto V. lib.8. princ. 
(=) Tempesti Lib. 10. n. 27. 

| (3) Riportata nella Dissert. su le rov. di Roma , 
Ù pag. 348. 

i (4) Archivio Capit. Credenz 1. tom. 10, pag.120., e 
 SegE. Credenz. 6. tom. 59. pag 144. 
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Roma, approvato dal lodato Grigorib XI fi 


cui al ib. 1. cap. 15. sì raccomanda agli Eccmi 


Signori Conservatori, QUAECUMQUE ZEDIFI- — 


va 
@ 


CIA, ET OPERA PUBLICA, PRASERTIM — 


ANTIQUA, INVIOLATA, ET ILLESA CU- 


STODIRE : CONTRA QUOSCUMQUE IN- © 


TERCEPTORES, AUT VIOLATORES E0- 


RUM ACERRIME INSURGERE, ET IN-. 


OUIRERE, ET ANIMADVERTERE . Quin- 


di ricordando in breve il solo Clemente XI. , iL X 


quale in un chirografo , dice : Volendo noi pros 
seguire la ristaurazione, E DISCOPRIMENTO 


DEGLI EDIFIZJ , ED OPERE ANTICHE, — 
+ acui fin dal principio del nostro Pontificato ci sia- 


A, 


fi 


mo applicati . In un altro prescrive , che si con- 


servino quanto più si può , le antiche Memorie ;» — 


e Ornamenti di quest'alma Città > quali tanto con- 
feriscono a promuovere la stima della sua magni- 


ficenza, e splendore appresso le iVazioni stranie- 


re: come pur gagliono mirabilmente a conferma- 
re, e illustrare le notizie appartenenti all’Istoria 
così sagra , come profana. E l’autore anonimo 
della vita di tanto benemerito Sommo Pontetfi- 
ce (1): Statuas, picturas , scalptos eleganti ar- 
tificio lapides alio ex Urbe transferri; opera ana- 
glypha , et marmorata, vermiculata demum ‘ad 
effigiem rerum , & animalium crusta : inscriptio- 
nes, ET CUJUSVIS GENERIS ANTIQUA. 
MONUMENTA IN PONTIFICIZE DITIO- 
IIS FUNDIS REPERTA PIRUI, VEL AMO- 


VERI VETUIT , INAUDITO CARDINALI | 


(1) Devita, et reb. gest. Clem. XI. lib. 6. $. 44-65. 
pag. 47%-476. Vrbini 1727. 


bj 


+ 
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| CAMERARIO, SEU INCONSULTIS PERI- 
| | TS HOMINIBUS EORUMDEM OPERUM 


_ INSPECTORIBUS DELECTIS . Nullo item 
‘| non pretio a privatis redemit, quod posset Ur- 
bem ornare , illustrare vetera, & ingenuis arti= 
bus , vel eruditioni prodesse . | 
| 26. Passiamo alla S. M. di Pio VII. La Santità 
Sua ha rinovate le Leggi, e con nuove providenze 
nel .chirografo del 1. ott. 1802. su le Antichità , 
e Belle arti in Roma, e nello Stato Ecclesiastico ; 
nel quale fra le altre cose si ordina, che siano le 
Antiche Fabbriche RISTAURATE, RIPULITE 
. IVELLE OCCORRENZE > E CONSERVATE 
CON LÀ MAGGIOR ESATTEZZA PER 
MEZZO DEL COMMISSARIO DELLE AVN- 
TICHITA' . Di fatti la Santità Sua lo ha esegui- 
to , col fare ricoprire, ripulire , @ restaurare il 
| Fempietto di Bramante in s. Pietro în Montorio , 


gli Archi di Settimio Severo , e di Costantino , il 


Tempio della Sibilla in Tivoli , Il Colosseo, la 
 ridetta Colonna di M. Aurelio ingombrata dal ca- 

sotto del barbiere , la Porta del Popolo ingombra- 

“ta da un altro casotto di barbiere ; e il bel Tema 
pietto di s. Andrea, opera del Vignola, fuori del- 
la Porta, coperto nel lato sinistro da un fenile ; 
| £ collo scavo laterale fatto conoscere il Panteon di 

+ Agrippa nella sua, finora incognita, -primiera 
forma (1). Leggi , ed operazioni tutte ., che con- 
| tinuate , e ingrandite fino ài nostri giorni, col 


Toro Romano, fanno crescere lo splendore dell’al- 





°° (3) Ved. In mia Integrità del Panteon rivendicata 
a M. Agrippa, 1820. in 4. 
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ma Città; e trionfare la causa delle: Fabbriche» 
Autiche, e di tutte le belle arti, e pubblici Musei 
nobilmente , e stabilmente . wi 

27. Applicando ora tante Leggi , ed esempj al. 
caso nostro , sarà facile tirarne la conseguenza .. 
La casuppola, che stava sopra di una parte ben 
rispettabile del Foro Trajano , non esiste più per 
fatto del padrone di essa. Res., quae perit , domi-. 
no perit. L. Pignus 9g. Cod. de Pignor. act. Di- 
stratta la fabbrica , e cavatine subito dai fonda-, 
menti i materiali ; rimane il suolo, 0 piano an-. 
tico, e parte dei muri, e colonne, devoluto al. 
Principato . Non vi si può più rifabbricare, o fa-. 
re lavoro alcuno. Possiamo dire con Marciano 
nella /. Quia 16. fr. ad Leg. Aquil. : Quia in eum 
casum res pervenit, a quo incipere non potest . E 
colla /. 83. {. de Reg. jur.: INon videntur rem 
amittere , quibus propria non fuit. Altrimente al- 
lora sarebbe nova domus, novi parietes , lette-: 
ralmente proibiti anche da Paolo III. Tutto ora sì - 
riunisce al corpo generale del Foro, E in tal ma-. 
niera si viene a verificare l'ordine dato addietro 
dagli Imperatori Arcadio , e Quorio. al Magistra- 
to: Si qua unquam loca ad Sacrum Dominium 
pertinentia cujuslibet temeritas occupaverit, se- 
cundum veteris census fidem in sua jura retrahan- 
tur. Rescripta igitur obreptionibus impetrata, cum 
praescriptione longi temporis, & novi census prae- 
judicio submovebit auctoritas tua: ATQUE ITA 
OMNIA SUO CORPORI, QUE SUNT AVUL- 
SA, RESTITUET. NE 

28. Quì non può cader dubbio ; ma conferme- 
remo la regola con un altro esempio analogo ,, 
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molto celebrato fra i Dottori forensi. E’ lecito ai 
pescatori farsi una capanna , o casetta sul lido del 
mare, benchè questo sia pubblico secondo il Drit= 
to delle genti: ma cadendo, o togliendosi il tu- 
gurio ; il fondo ritorna al Pubblico ;} come se mai 
non fosse stato occupato, ZL. Riparum 5. f. 1. & 
seqq. ff. de Divis. rer. : In mare piscantibus li- 
berum est casam in littore ponere, qua se recipiant; 
in tantum , ut & soli domini constituantur , qui 
aedificant . SED QUAMDIU /EDIFICIUM 
MANET : ALIOQUIN EDIFICIO DILAPSO 
QUASI JURE POSTLIMINII REVERTITUR 
LOCUS IN PRISTINAM CAUSAM. L. Quod 
in littore 14. ff. de Adquir. rer. domin, Pinelli Se- 
lect. jur. interpr. lib. 1. cap. 14. n. 6. : Principa- 
liter adverte ; quod per inaedificationem loci alias 
publici , non tollitur omnino communio juris gen= 
tium respectu ejusdem loci ; sed. potius quamdiu 
durat aedificium , & occupatio , usus communis 
suspenditur : ITA UT UBI PRIMUM ILLUD 
fEDIFICIUM CORRUERIT; STATIM QUA- 
SI JURE POST'LIMINII REVERTATUR LO- 
CUS IN PRISTIN AM CAUSAM, ID EST AD 


COMMUNEM USUM . Ratio colligitur ex di- 


ctis : quia cum aedificium super impositum occu- 


pationis vice aream alias communem in utilitatem 
singulorum restringit j; DILAPSO EDIFICIO , 
UTPOT'E OCCUPATIONE CESSANTE, RE- 
VERTETURRES AD ANTIQUAM CAUSAM: 
Utilitas namque privatorum in fieri, & conserva 
ri pendebat ab illa occupatione. Anche per i pri- 


| vatila servitù d’appoggio al muro altrui, si estio- 





gue col rovinare la casa , che la gode.; ed è leci- 








.quello spazio a titolo di mero imprestito'j cosicchè — 


| vistosa spesa del Governo ; con istruzione , e ap- — 
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to al serviente , di non volerla più. Li Si cum 
meus 14. prine. fi Si serv. vind. Una prova legale 
l’avremo nella pratica del ‘Tribunale delle strade, 
il quale dando licenza di ‘estendere una casa al-. bo, 
quanto più su la strada , o fabbricare in qualche —. 
altro luogo pubblico ; sempre dichiara, che cede 


dovendosi distruggere quella casa ,' e rifabbricar- >. 
la ; la medesima si abbia a rimettere sull'antico. 4 
piantato , senza alterarne il filo, via 

29. Pertanto sembra, ‘che tutto ciò possa basta«. 
re per l’assunto , di reintegrare ne' suoi dnitti ilo 
Foro Trajano ; specialmente in vista della recen-. È 
te scoperta di tanta porzione del medesimo ‘con. 


plauso universale. RES vr Lu AD DOMI Soa 
NUM. iù 
Li 19. agosto 1832. U Nidi 


AVVOCATO CARLO FEA 
COMMISSARIO DELLE ANTICHITA”. _ 


= 


